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MEMORIA DI S. PAOLO VI, PAPA (b) 
 

Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Marco 10,32-45. 
 

In quel tempo, Gesù, prendendo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli 
sarebbe accaduto: 
«Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi 
sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, 
lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre 
giorni risusciterà». 
E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi 
vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». 
Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: 
«Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 
Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o 
ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». 
E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo 
anche voi lo riceverete. 
Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i 
quali è stato preparato». 
All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. 
Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle 
nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 
Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 
e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 
Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria 
vita in riscatto per molti». Parola del Signore    
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« Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito ma per servire » 
L'uomo è stato creato per servire il suo Creatore. Cosa c'è di più giusto infatti che servire 
colui che vi ha dato alla luce, senza il quale non potete esistere? E cosa c'è di più felice 
che servirlo, poiché servirlo è regnare? Eppure l'uomo ha detto al suo Creatore: «Non ti 
servirò» (Ger 2,20). «Allora ti servirò io, disse il Creatore all'uomo. Siediti, ti servirò, ti 
laverò i piedi». (...) Sì, Cristo «servo buono e fedele» (Mt 25,21), hai veramente servito, 
hai servito in tutta fede  e in tutta verità, in tutta pazienza e in tutta costanza. Senza 
tiepidezza ti sei lanciato come un prode per percorrere la via dell'obbedienza (Sal 18,3); 
senza  fingere, ci hai dato in sovrappiù, dopo tante pene, la tua stessa vita; senza fiatare, 
flagellato e innocente, non apristi la bocca (Is 53,7). Sta scritto ed è vero: «Il servo che, 
conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, 
riceverà molte percosse» (Lc 12,47). Ma questo servo, vi domando, quali degne azioni 
non ha compiuto? Cosa ha omesso di ciò che doveva fare? «Ha fatto bene ogni cosa», 
esclamavano coloro che osservavano la sua condotta, «fa udire i sordi e fa parlare i muti» 
(Mc 7,37). Ha compiuto ogni sorta di opere degne di ricompensa, allora come mai ha 
sofferto tante umiliazioni? Ha presentato le sue spalle alla frusta, ha ricevuto numerosi 
colpi atroci, dappertutto il suo sangue scorre. È stato interrogato in mezzo agli obbrobri e 
ai tormenti, come uno schiavo o un malfattore che sottopongono alla tortura per strappargli 
la confessione di un crimine. O superbia detestabile dell'uomo sdegnoso di servire, e che 
non poteva essere umiliato se non con l'esempio della servitù del suo Dio! (...) Si, mio 
Signore, hai molto faticato per servirmi; sarebbe giusto ed equo che d'ora in poi ti 
riposassi, mentre il tuo servo, a sua volta, cominciasse a servirti, è venuto il suo turno. (...) 
Hai vinto, Signore, questo servo ribelle; stendo le mani per ricevere i tuoi legami, chino il 
capo per ricevere il tuo giogo. Permetti che io ti serva. Accoglimi per sempre come tuo 
servo, ancorché servo inutile se la tua grazia non mi assiste e non mi affianca sempre 
nella fatica (Sap 9,10). 


